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Mille pagine di annuario 
per le autonomie locali 

ANNUARIO 1983 DELLE AUTONOMIE LOCALI, Edizioni delle 
Autonomie, pp. 1056, L. 29.000. 

Più che un annuario, è un manuale. Uno strumento di lavoro 
insostituibile, come il regolo per l'ingegnere o la calcolatrice per il 
contabile. Dal 1960, puntuale, all'inizio di ogni anno, va a dare man 
forte agli amministratori locali, con le sue voci (quest'anno sono 
68) che spaziano su tutti i campi d'intervento di Comuni, Provinco, 
Regioni ed enti intermedi. Farne a meno o rimpiazzarlo diventa 
sempre più diffìcile, per la mole veramente impressionante di in
formazioni e di documenti che riesce a immagazzinare e a «sforna
rci all'occorrenza. 
Il volume, diretto da Sabino Gassose, si è avvalso quest'anno dell' 
opera di 77 personalità del mondo della cultura. Si tratta per lo più 
di docenti universitari di tutti gli atenei italiani e di alcuni esperti 
di politica locale e Finanziaria di istituti specializzati o di partiti 
politici. 
Come utilizzare l'annuario? (curatori si sono sforzati di presentare 
i documenti in modo da permetterne una veloce ricerca, per campi 

d'intervento (sanità, agricoltura, calamità naturali, ecc.), per orga
nizzazione (Usi, Comunità montane e via dicendo), o ancora per 
singoli aspetti di una determinata attività o ente. 
Rintracciata la voce, il volume sciorina, capoverso dopo capoverso, 
tutte le leggi statali e regionali, la giurisprvdenza, il dibattito par
lamentare e scientifico, le analisi eie posizioni espresse da sindaca
ti, partiti e forze sociali, la documentazione prodotta dagli istituti 
di ricerca, le esperienze più rilevanti. Tutto riferito al periodo 
ottobre '81-settembre '82. 
Un capitolo a parte, anzi, una vera appendice documentaria, di 286 
pagine, è dedicata ad amministratori, ricercatori e studiosi. Oltre 
alla normativa Cee, sono annotate le testate di 200 periodici pub
blicati da Regioni ed Knti locali e 1500 titoli tra libri, articoli, 
convegni, e un centinaio di tabelle statistiche sulla finanza locale e 
sul personale. 
Le recenti vicende del decreto governativo sulle disponibilità dei 
Comuni hanno ricordato anche ai più distratti tutte Te fondamen
tali questioni che vengono trattate nelle assemblee elettive e nelle 
giunte. Sono proprio questi gli organismi pubblici chiamati a dare 
Te risposte più immediate alla domanda di beni essenziali e al 
bisogno di servizi. E, spesso, l'efficacia di un intervento pubblico 
dipende dalla sua tempestività e dai supporti tecnico operativi che 
lo sostengono. Proprio su questo terreno il manuale della Lega 
delle Autonomie può esercitare il suo ruolo più qualificato. 

Guido Dell'Aquila 

Una riflessione su Marx 
e il capitalismo maturo 

I temi dei saggi di autori di
versi raccolti in •Marx, un seco-
loi (Editori Riuniti, pp. 328, L. 
15.000) sono quelli, comuni, su 
cui è sempre tornato l'ormai se
colare dibattito sull'opera di 
Marx. Diverso però è il modo in 
cui queste tematiche sono state 
problematizzate e affrontate, 
sia per l'implicito o esplicito 
rapporto che le riferisce alle 
questioni oggi emergenti nei 
paesi a capitalismo maturo, sia 
per il livello di approfondimen
to teorico e di criticità in cui 
sono stati calati questi temi 
classici dell'opera marxiana. 

Per fare un esempio, Lupori

ni ripensa il classico tema del 
•materialismo storico» a un li
vello di problematicità che da 
un lato dissolve il tradizionale 
modo di presentare la concezio
ne della storia in Marx (strut
tura-sovrastruttura, scansioni 
epocali dei successivi modi di 
produzione concepiti come tap
pe di un cammino lineare verso 
il comunismo ecc.), mentre, 
dall'altro lato, la trama del 
pensiero di Marx sulla storia è 
esplorata dentro quella dimen
sione crìtico-rivoluzionaria e, 
insieme, metodico-formale, che 
permette a Luporini di presen
tarla nella sua ben più ricca ar

ticolazione e complessità, mo
strando — tra l'altro — l'im
portanza in Marx dei concetti 
di «ambiente storico» e di «for
me ideologiche», del tutto di
stinto quest'ultimo da quello di 
sovrastruttura politico-giuridi
ca. 

Anche altri saggi, come per 
esempio quello di Badaloni che 
mostra la confluenza della cri
tica marxiana della politica con 
la critica dell'economia, muo
vono dalla centralità che ha, 
nel pensiero di Marx, la dimen
sione critico-rivoluzionaria, 
spesso offuscata nei marxismi 
che hanno cercato legittimazio
ne nel pensiero di Marx, quan
do non addirittura stravolta e 
negata nel pseudo-marxismo 
divenuto all'est dottrina e do
gma di Stato. 

Piero Lovatelli 

storie americane 
ROBERT COOVER, .La ba

bysitter», Guanda, pp. 86, 
L. 7.500. 

La letteratura americana 
non rappresenta p'.ù certo 1* 
esito sprovincializzante a cui 
sacrificarono 11 proprio Im
pegno Intellettuale e la prò-
pria fatica di traduttori 1 no
stri Pavese e Vittorini. Pos
siamo ben dire che da un 
provincialismo per indigen
za slamo passati, grazie alla 
dilagante opera di colonizza
zione — tuttora In atto —-, a 
un provincialismo per ab
bondanza. E l'Invasione di 
prodotti culturali d'oltreo
ceano (dal serial televisivi al 
best-seller firmato, dalla ci
nematografia spettacolare 
alla collezione Harmony) è 
un dato concreto, verifi
cabile nelle manifestazioni 
del gusto, nella faticosa e 
spesso vicaria produzione 
nazionale. 

Nell'attenzione che conti
nuiamo a rivolgere alla lette
ratura americana non gioca 
più né II criterio della /novi
tà' — volto caduto e patetico 
del 'recupero» — ne 11 dise
gno di una mappa In cui esi
stano posizioni 'avanzate» e 
'arretrate*, 1 battistrada del 
non-detto e le retroguardie 
del glà-detto. 

Il traguardo più produtti
vo a cui possiamo attingere 
ora è, Insomma, una disposi
zione selettiva nel confronti 
del materiale letterario, una 
sorta di 'filologia delpresen-
te* che, consapevole dell'eva
nescenza a cui l'opera è con
dannata dal clamo
re/silenzio dell'omogeneiz
zazione culturale, scelga le 
'parole* o, ancor meglio, lo 
tstlle* che ci riguarda, la du
revolezza. nonché la durata 
di talune esperienze di lettu
ra. 

MI sembra si possa Inten
dere In tal senso anche la 
•presentazione» attuata dalla 
casa editrice Guanda di uno 
scrittore, fino ad ora Inedito 
In Italia, come Robert Coo-
verdlcul vengono pubblicati 
con 11 titolo La babysitter, tre 
racconti tratti dalla più pin
gue raccolta Prlcksong and 
Descants uscita negli USA 
nel 1969. 

Da The Orlgin of the Bru
nisti (1977) attraverso 
l'*epopea* americana del ba
seball di The Unlversal Ba
seball Assoclatlon (1968) — 
tema per altro ripreso anche 
da Philip Roth In II grande 
romanzo americano recente
mente pubblicato dagli Edi
tori Riuniti — Robert Coo
ver ha sempre continuato a 
sperimentare o meglio a «o-

Soli con al fianco 
una morte svogliata 

Nei racconti di Robert Coover, autore fìnora inedito 
in Italia, il dramma dell'uomo metropolitano 

perare» con tensione centri
fuga sul linguaggio, anzi sul 
tessuto lacerato del linguag
gi, tanto da entrare — per 
quell'Ininterrotto scuclrc-rl-
cuclre In cui solo sembra 
consistere l'Identità del nar
ratore — nel Pantheon del 
post-moderno. Insieme a 
John Barth, William Goss, 
Donald Barthelme, Stanley 
Elkln. 

Lasciando da parte la 
complessa nozione di post
moderno. troppo spesso usa
ta solo come facile etichetta, 
è utile Invece concentrare V 
attenzione sul delicato rap
porto fra peripezia llngulstl-
co-stlllstlca e Identità del 
narratore. Da questo punto 
di vista l tre racconti pubbli
cati da Guanda sono esem
plari. Da un freddo enuncia
to di partenza ('Ogni matti
na senza eccezioni e senza ri

fletterci tanto sopra. Martin 
prende l'ascensore automa
tico per salire al 14" plano, 
dove lavora» - L'ascensore 
—; «Arlva alle 7,40 dicci mi
nuti In ritardo, ma l bambini 
Jlmmy e Bltsy, stanno anco
ra cenando, e 1 loro genitori 
non sono ancora pronti per 
uscire» — La babysitter —; 
•Paul fece un passo In avanti 
sulla curva e fu investito da 
un camion* — Un Incidente 
pedestre —) le vicende si di
panano per accumulazione e 
taglio; ogni tessera narrati
va. prima di aderire alla vol
ta, diciamo così, della tradi
zionale cripta del racconto. 
viene scheggiata, sforbiciata 
a colpi netti. 

La nitida realtà degli e-
nunclall si sbriciola, sfarina. 
e quindi si ricompone In 
nuovi segmenti 11 cui ordine 
— che ordine è Infine e sor

retto da sapientissima alchi
mia letteraria — specchia, 
nella sua pretesa follia, l'an
sia di tessere» e di 'dire» di 
una realtà che è prima di tut
to quella dello scrittore. 

Un evento — potremmo 
dlrp parafrasando la scrittu
ra di Coover — non è mal so
lo ed è tuttavia terribilmente 
Isolato: la sicurezza del nar
ratore che vorrebbe ancora 
una volta raccontare è spez
zato dopo la prima battuta. 
La solitudine degli eventi è 
speculare alla solitudine 
•barbarica» e metropolitana 
del personaggi: voci su na
stri. immagini su video. 

L'unico occhio che potreb
be disperatamente aprire 
uno sguardo comprensivo 
del mondo è quello del prota
gonista di Un incidente pe
destre (un moribondo ab
bandonato sul ciglio di una 

strada, costretto all'Impudi
ca Immobilità di una morte 
che non arriva). E quell'oc
chio, Invece, non può Inqua
drare altro che poche se
quenze di realtà, dettagli di 
dettagli, mentre pesa Impie
toso un cielo di pioggia, rita
gliato In una prospettiva di 
edifici. 

La nostalgia per Tusltala, 
Il 'narratore di storte», si spe
gne In livida nonché Ironica 
consapevolezza. 

Affiorano allora fram
menti, schegge più dure, 
sentenze sfuggite, come car
tigli di allegorìe barocche, 
dalfranonlma» bocca del 
narratore a Indicare tutte 
una 'figura»: l'estrema pre
carietà del mondo, la sua fal
lace compattezza e dunque 
la vanità degli sforzi del sog
getto che cerca di affisare lo 
sguardo oltre II pertugio del
la sua separatezza. 'Entra, 
Indeciso sulla scala. Il mon
do è Imperscrutabile decide 
Infine. Lo dice ad alta voce, 
sorride debolmente, triste
mente, stancamente In un 
certo qua! modo, poi conti
nua la sua noiosa scalata...» ( 
Un ascensore ) 'Oh essere 
tutti d'un pezzolessere bravi 
forti coraggiosi! abbracciare 
ed essere abbracciati dall'ar
monia e dall'Integrità!» ( La 
babysitter ) 'Il mondo era un 
posto effimero, poteva sfug
girti In un secondo» (Un Inci
dente pedestre ) . 

Per valutare l'altissima 
qualità stilistica di Coover si 
soffermi II lettore sull'ultimo 
del tre racconti: Un Incidente 
pedestre . LI si dimostra 
quanto un'espressione, tal
mente corriva da essersi ora-
mal svuotata, come 'atmo
sfera kafkiana», possa acqui
sire nuovo vigore, pervenire 
a una dignità autonoma pri
va di residui, reinventata co
m'è su uno sfondo che non è 
solo incubosa proiezione del
la coscienza, ma teatro ag
ghiacciante del quotidiano, 
quinta metropolitana. 

Lo strazio muto di Paul 
('schiacciato come un Inset
to») coglie. In prossimità di 
una morte annoiata e pigra, 
Il senso di una condizione 
che diventa cosciente solo 
nel martirio e che tuttavia In 
esso non si sublima ma si ac
cartoccia, grumo di catrame 
sul levigato asfalto di una In
finita avenue metropolitana. 
Non è questa forse, sccun-
dum Coover, la sorte stessa 
della scrittura narrativa? 

Alberto Rollo 
NELLA FOTO: nel metrò di 
Washington. 

Come si risponde alla crisi 
del libro? Non basta dimi
nuire 1 titoli e scegliere me
glio (misura del resto saggia 
se pur tardiva). Il crescente 
deficit di lettori lo si contra
sta anche con una attenta 
politica del prezzi e un op
portuno dosaggio di corag
gio e fantasia. Sembra que
sta la «filosofia» della Guida 
editori, In uno scorcio di '83 
che non promette un gran
ché. Casa editrice napoleta
na medio-piccola, la Guida, 
che ha caratterizzato da 15 
anni II suo catalogo con la 
saggistica, soprattutto criti
ca letteraria, filosofia e sto
ria, ora tenta Infatti l'avven
tura della narrativa con una 
nuova collana, l'Archivio del 
romanzo, l cui primi tre titoli: 
«Il mistero di Edwln Drood» 
di Charles Dickens, «Le av
venture del colonnello Jack» 
di Daniel De Foe, «Breve sog
giorno In Milano di Battlstl-
no Barometro» di Silvio Pel-
Ileo, saranno in libreria a fi
ne mese. 

«CI muoviamo alla ricerca 
di romanzi — dal '600 all'SOO, 
con puntate nel '900 — che 
per qualche strano o miste
rioso motivo sono stati messi 
da parte dagli editori. In
somma, continua Brunella 
Schisa che si occupa della 
nuova collana, non andiamo 
a caccia dell'Inedito, ma 
piuttosto del lapsus editoria
li: di opere cioè non più ri
stampate o Introvabili o re
peribili solo In costose opere 
complete. Uno del nostri pri
mi libri, quello che presenta 
un Silvio Pellico non (acri-

Un bel 
romanzo 

dimenticato 
ci salverà 

Dopo 15 anni di saggistica la Guida 
editori approda alla narrativa «classica» 

moso ma Ironico e acuto os
servatore, è forse leggermen
te anomalo rispetto ad una 
linea che rifugge dalla ricer
catezza e daU'"efflmero", se 
pur nella migliore accezione 
del, termine». 

È una polemica con altri 
editori? 

«No. Dico solo che talvolta 
troviamo, dentro a una veste 
grafica elegante, opere pro
prio Inutili, mentre sono di
menticati classici che hanno 
inciso sulla formazione della 
nostra civiltà europea. Guar
da ad esemplo la sorte Impie
tosa de "I miserabili" di Vi
ctor Hugo: fino a poco tempo 
fa si trovavano solo edizioni 
non accurate, mentre quelle 

valide erano esaurite. Per 
l'Archivio del romanzo propo
niamo nuove traduzioni, in
troduzioni e note al testo per 
spiegarne la storia filologica 
ed editoriale». 

In effetti la promessa pare 
mantenuta dal primi tre tito
li. Ma torniamo all'argomen
to prezzi... 

«B allora dico subito che 
questa è una collana econo
mica. Il Dickens ad esemplo 
slamo riusciti, con grandi 
sforzi, a tenerlo sulle 12.000 
lire, e sono più di 300 pagine. 
Lo stesso per 11 De Foe. E un 
modo per cercare di fare un 
salto anche a livello diffusio
ne. In genere Infatti 11 nostro 
libro, sia pure 11 più fortuna

to, non supera una certa so
glia, sempre limitata: con 
l'Archivio cerchiamo di al
largare I punti vendita oltre 1 
grossi librai delle grosse cit
tà». 

Cosa ha In serbo Guida ol
tre alla nuova collana dedi
cata al romanzo? 

•A maggio partirà una 
nuova serie di testi poetici. 
Ad Inaugurare la collana sa
ranno Mario Lunetta, Seba
stiano Vassalli e Giorgio 
Barberi-Squarotti. Come ve
di, è una collana non di ten
denza, ma aperta a tutte le 
Istanze della poetica con
temporanea. Diretta da Ciro 
Vitiello e Antonio Spagnuo-
lo, presenterà In seguito au
tori come Adriano Spatola e 
Maria Luisa Bettarlnl. Devo 
dire che esordiamo quasi con 
timidezza: sai, quando da 
Napoli si muove qualcosa, Io 
si guarda sempre con diffi
denza. In ogni modo parle
ranno 1 lettori e 1 prossimi ti
toli che abbiamo In cantiere. 
E non ci fermiamo qui: stia
mo pensando anche ad una 
collana teatrale». 

Dickens, De Foe, Pellico. 
Cosa ci proporrà In futuro 
l'Archivio del romanzo? «Il se
condo Chisciotte » di Pietro 
de Avellancda, gustoso ro
manzo picaresco, «Racconti 
brevi» di Honoré de Balzac, 
•Adelaide» di Arthur de Go-
blneau. E poi «L'arte del flir
tare» di un anonimo porto
ghese del '600 e le «Lettere di 
una monaca portoghese», 
autrice Mariana Alcoforado: 
uno tra I primi esempi di ro
manzo epistolare. 

an. a. 

IL MESE / poesia 

Danno l'impressione di gambi recisi, di 
pagliuzze dorate vaganti, queste nuove 
poesie di Milo De Angelis {Millimetri, Ei
naudi, pagg. 39. L. 4000). Poche poesie rac
colte in un volumetto (plaquette, si potreb
be dire) che è certo parte di un più ampio 
lavoro, di un più ampio libro scrìtto dopo 
Somiglianze, uscito nel "76 e uno dei testi 
più belli di quegli anni. Eppure non è la 
leggerezza un carattere di questi versi, la 
cui densità, totalità metaforica, fa piutto
sto pensare alla drammatica rinuncia a un 
ravvisabile senso possibile. 

Sganciati dall'esperienza, di cui non por
tano quasi traccia, addensati in cumuli d' 
immagini che sulla pagina si stipano e fan
no calore, questi versi trovano talvolta mo
do dì aprirsi, d'improvviso, in sprazzi di 
intensità anche straordinaria: «Nei pazzi 
giungerà l'universo, / quel silenzio frontale 
dove erano /già stati». Altre volte la pesan
te fuggevolezza di questi testi, li rende im
penetrabili oggetti misteriosi, di fronte ai 
quali il lettore finisce col restare irrimedia
bilmente tagliato fuori, escluso da associa
zioni enigmatiche, funzionanti in virtù di 
un meccanismo che in fondo non ha quasi 
nulla a che fare neppure con quello ben 
noto dell'analogia. 

Eppure De Angelis sembra raccogliere. 
portandole alle conseguenze estreme, ai 
confini oltre cui c'è già il nulla, istanze di 
un novecentismo integrale, i cui punti d' 

appoggio vanno dalla difucia assoluta (fe
de) nel potere della lirica pura (senza pec
cato d'origine), attraversando il post-sim
bolismo dei nostri ermetici con qualche ac
cenno surrealista, fino al terrore di dire de
gli anni 60 (certa neoavanguardia) e ancor 
più 70. Di fatto lo strumento-voce dell'at
tuale De Angelis è perfetto, è di prim'ordi- . 
ne: è in condizione ormai di emettere un 
suono inconfondibile; ma. la musica che 
qui suona, non sempre arriva. 

* 
Cesare Viviani. che un paio d'anni fa ha 

pubblicato L'amore delle parti, giustamen
te accolto con grande interesse, ha sentito 
il bisogno di mettere ordine, di risistemare 
e rendere note le sue giovanili carte, le sue 
orgini, le tappe in qualche modo preistori
che della sua poesia. Ha cosi pubblicato, 
gradita sorpresa, Summulae (Scheiwiller. 
pagg. 53. L. 4000, prefaz. Giuliano Grami
gna) raccogliendovi ventisei brevi o brevis
simi poesie (o frammenti) che appartengo
no al periodo 1966-1972 e che solo legger
mente e non tutte (come avverte l'autore in 
nota) sono state ritoccate in alcuni detta
gli-

Sono testi di impeccabile pulizia formale 
(seppure qualitativamente ancora distanti 
dagli esiti successivi), che rivelano letture 
di base condotte nell'ambito di un e—.oli
smo classico (Ungaretti, forse Quasimodo), 
ma anche altrove: Penna, ad esempio. Lo si 
nota dalla metrica, dal vivere e aprirei del 
testo in bagliori improvvisi. Il linguaggio è 

ancora al di qua del lapsus, del brillante 
movimento ludico, degli slittamenti impre
visti praticati nel primo vero libro di que
sto poeta, L'astrabismo cara (1973); è un 
linguaggio più «normale», piano, di cui for
se Viviani toma oggi a interessarsi (ecco un 
senso possibile alta riproposta). Ma la voce 
è da subito limpida; a tratti riesce profon
da, enigmatica, affascinante. 

Giuseppe Bonaviri, dopo O corpo sospi
roso (BUR, 1982), ci dà ulteriori indizi del 
suo essere poeta con un volumetto pubbli
cato nelle pregevoli Edizioni della Cometa 
(che, a proposito, meritano davvero un elo
gio per il raffinato lavoro svolto in questi -
anni). Il titolo è Quark (pagg. 62, L, 6000) e 
si rifa dunque a recentissime acquisizioni 
scientifiche; ma i testi sono di ieri e dell'al
tro ieri, in gran parte recuperi di un tempo 
Sìovanile. Ma Bonaviri, a parte una minor 

estrezza e qualche boccone di sapore a-
spro o acerbo, è già Bonaviri da subito, e 
scrive a vent'anni versi di notevole vigore 
(«II mondo altro non è / che la mia enonne 
orecchia suppurata, / cava e scura, / con il 
Silenzio che vi geme dentro»). 

E già il poeta-narratore che ha luminosi 
occhi incantati, che guarda e sente la mia 
terra, ma che pure continuamente leva lo 
sguardo agli astri, alla luce delle stelle e 
della luna; è briciola di terra che si sente 
parte del cosmo e sogna Io spazio. 

Maurizio Cucchi 

d ischi 

HANNS EISLER: Musica da 
camera / La Madre / Suite» da 
musiche da film e Kleine Sin
fonie op. 29 (L'Orchestra 
OLPS 55018, OLPS 55019. 
OLPS 55020). 

Sono usciti i primi tre dischi 
della «Edizione Hanna Eisler». 
coraggiosa e necessaria iniziati
va della Cooperativa L'Orche
stra, curata da Franco Fabbri e 
da uno dei maggiori studiosi di 
Eisler, il compositore Ls*ce 
Lombardi. La figura di Eisler è 
nota in Italia (soprattutto at
traverso gli scritti e alcune col
laborazioni con Brecht) in mi
sura del tutto insufficiente a 
conoscerne i molteplici interes
si, t diversi, problematici volti. 
Si può discutere sull'attualità 
della lezione di Eisler, sul valo
re di alcune delle sue esperien-

MODERNA 

Eia 
parola 

si mise a 
cantare 

ze; ma non si possono ignorare i 
problemi che egli pose sul rap
porto tra musica e società, né 
negare il significato di almeno 
una parte della sua vasta pro
duzione. 

L'iniziativa dell'Orchestra 
colma una lacuna grave, come 
dimostrano i primi tre dischi. 
La collaborazione con Brecht è 
documentata dalla musica per 
La madre (1931), unanime
mente considerata uno dei ca
polavori di Eisler. esempio insi
gne del suo modo di concepire 
dialetticamente il rapporto pa
rola-musica: nitide trasparen
ze. solidi contrappunti, molte
plici riferimenti stilistici servo
no a creare sottili relazioni con 
il testo, in un clima antiretori
co, dall'espressività sobria e 
controllata. 

Ma Eisler non dovette aspet
tare l'incontro con Brecht per 
individuare la propria sottile, 
antiemozionale concezione del 
rapporto parola-musica, come 
dimostrano i due lavori più si
gnificativi del primo disco. Qui 
colpisce l'accostamento dei 
IJeder op. 2, (che si presentano 
ancora come l'opera di un buon 
allievo di SchSnberg) con l'ele
gante ironia di PalmstrOm 
(1924) (che fa uso dello «Spre-
chgesang» e doveva affiancare 
in un programma il Pierrot Li
nai re) e poi con un capolavoro 
come Zeitungsausschnitte (Ri
tagli di giornale. 1825-26), un 
ciclo di 11 brevi pezzi per canto 
e pianoforte, composti su testi 
di quotidiana banalità, con fe-
ÌOCÈ sarcasmo nei confronti 
della grande tradizione del 
Ijed, con esiti di incisiva iro
nia. di Amara e lucida forza cri
tica. 

IJ* vocazione ad una viyace e 
ironica eleganza caratterizza le 
pungenti pagine cameristiche 
strumenLJi comprese nello 
stesso disto, appartenenti an
ch'esse agli anni giovanili del 
rapporto con SchSnberg e con 
la dodecafonia. 

All'eclettismo, ai «montaggi» 
stilistici dello Eisler degli anni 
Trenta ci riporta il disco conte
nente le suites elaborate da tre 
colonne sonore e la Piccola Sin
fonia op. 29 (1931). Quest'ulti
ma ne è la parte più interessan
te. perché le musiche per film 
sottratte al loro contesto non ci 
sembrano sufficientemente au
tonome. Delle esecuzioni baste
rà dire che sono tutte eccellen
ti. pania pelai ti 

NELLA FOTO: Hanns Eisler. 

ROCK 

Una chitarra dal 
ritmo entusiasmante 

ROXV MUSIC The High Road - EG 2335 26? (PolyGram). PETE 
TOWNSHKND: Scoop - Ateo (2 LP) 7*4063-1 (WEA). 

Finita la tournée europea dello scorso settembre, approdati a Gla
sgow registrarono dal vivo all'Apollo i quattro pezzi di questo mini LP 
(durata complessiva: 26 minuti): parSisr ŝ dd Eoxy Music o. come qui 
vezzosamente sembrano preferire, i Rosy Musique. Can't Let Go e 
Afy Only fxtve sono del vocalist Bryan Ferry. Like a Humeane di Neil 
Young e Jealnu* Guy una nuova versione che il gruppo ha fatto della 
bella canzone di Lennon. Il capolavoro, a nostro avviso, è Afy Only 
Love che meglio fa sprigionare quel gusto per una linea melodica 
dapprima accarezzata e poi sempre più gonfiata. 

Quanto al \Vho Pete Townshend, il per lì, senza sapere o leggr* l*> 
note dall'album, sembrerà musica, la sua, ben più consistente di quel
la che lo stesso Townshend aveva proposto, sempre in proprio. I.a 
verità è che dentro molti di questi brani circola un'aria autentica di 
anni ««Manta: si tratta infatti dì una raccolta che spazia dal '64 al "76. 

datitele ionio 
NELLA FOTO: Neil Young. 

CLASSICA 

Le affettuose 
melodie 

di Telemann 
TELEMANN: Doppi e tripli concerti; The Aca-
demy of Ancient Music, dir. Hogwood (L'Oi-
scau-Lyre DSDL 701) / Fantasie; Koopman, cla-
Tkemruio (PHILIPS 9562 073) / MaUhaus-Fas-
sion. dir. Redel (PHILIPS 6768 333). 

Tre aspetti della sovrabbondante produzione 
di Telemann sono felicemente esemplificati in 
recenti incisioni. La più attraente è forse quella 
dedicata ai concerti, comprendente un pezzo ca
meristico (il Quadro in si bemolle maggiore), il 
Concerto polonois per archi, il Concerto in re 
maggiore per 3 trombe, il Concerio in mi minore 
per flauto dolce e traverso e il Concerto in mi 
maggiore per flauto, oboe d'amore e viola d'amo
re. Attenendosi a modelli formali italiani, Tele
mann afferma una fantasia ritmica e timbrica 
affascinante, rivelando anche nelle qualità dell' 
invenzione melodica quella nuova, lineare e af
fettuosa sensibilità che lo rese Unto popolare ai 
suoi tempi. Alla ottima scelta dei pezzi corri
spondono interpretazioni del tutto persuasive. 

La vasta disponibilità stilistica di Telemann e 
ia sua inclinazione ad una semplificazione della 
scrittura barocca sono chiare nelle composizioni 
clavicembalistiche scelte dall'ottimo Tom Koo
pman: 4 fantasie (che non hanno nulla a che fare 
con quelle di Bach, perché sono in tre tempi se-
w.rJo il taglio della sinfonia italiana), il Solo in 
do maggiore (una suite di gusto «tedesco») e la 
Ouverture n, 3 in fa maggiore (di gusto francese). 
Non tutto appartiene al Telemann maggiore; ma 

3uesta pregevole antologia offre notevoli motivi 
i interesse. E sempre interessante è l'unica inci

sione fìnora esistente della MatthOus-Pnssion 
(compiuta nel 1966 e ora ristampata), da con
frontare con il celebre capolavoro bschiano, che 
ovviamente la sovrasta. Va notata però la diversa 
impostazione di Telemann, il suo guato per arie 
più aempiici e concise, e la presenza di pagine di 
indubbio rilievo. paolo petaixi 

POP 

Un cantante 
veramente 

«à la page» 
JOAN ARMATRADING: The Key — A * M 
64912 (CBS); DAVID BOWIE: Let's Dance — 
EMI America 064-57035; DEF LEPPARD: Piro
mania • Vertigo €359 119 (Poly Gnun); GREG 
KHIN BAND: Kihnspiracy Beserkley 
96.0224-1 (WEA). 

È stato a cosi tanti maestro. Bowie, che adesso 
è persino diffìcile discernere nella sua musica ciò 
che è sempre stato suo e quanto, a propria volta, 
David può avere assunto da altri: in questo nuovo 
album, che lo vede collaborare con 0 fortunato 
chitarrista degli Chic, Nìle Rodgers, Bowie appa
re, in ogni caso rivolgere il proprio interesse • 
varie sezioni della musica giovanile, solo che co
minci* n raonare un po' clastico piuttosto che 
innovante e qua e là il discorso sonoro sembra 
denunciare qualche lieve lungaggine. 

Il titolo dell'album e del pezzo non ha nulla a 
che vedere con la celebre sigla dell'orchestra dì 
Benny Goodman, mentre China Girl e proprio la 
stessa canzone che Iggy Pop mise nel suo The 
Idiot. Cantante nera piuttosto sofisticata. Joan 
Armatrading è stata coccolata dai circoli cultura
li radicali degli Stati Uniti e da noi non ha mai 
avuto gran seguito. Eppure è u » delle voci più 
belle del campo femminile di questi ultimi anni. 
The Key potrà aiutarla da noi: senza che si possa 
parlare di compromissioni, l'album vanta una se
rie di canzoni melodicamente suggestive nel sen
io oggi più «à la page». Come Jeopardy, pezzo di 
punta e già di successo della Greg Khin Band: 
tutto l'album è fatto di suoni gustosi e di rassicu
rante equilibrio. Con intelligenza, però. Quei «pi-
romani» dei Def Leppard, invece, coltivano suoni 
ormai aulici, con grandi risonanze chitarristkhe, 
sapore di antichi Black Sabbsth: non c'è revival, 
comunque, e la carica emozionale è tangibile. 

Daniele Ionio 

Segnalazioni 

RUFU& Seal in Red * WB 
9&3753-1 (WEA). 
Funky-dance-music nero-a
mericana, fatta con grande 
humor che rivitalizza anche i 
«passaggi obbligati», talora con 
un gustoso uso asciuttamente 
parodistico della robotelettro-
nica, (± i.) 
MUSICAL VOUTH: The 
Youth of Today - MCA 4173 

S«cordi). 
no ragazzini minorenni, ma 

non è la solita trovata pacchia
na: questi ultragiovani della 
Giamaica, che si sono conqui
stati un bel successo in Inghil
terra, fanno sul serio una mu
sica piena di entusiasmi, colorì 
e ritmi, quella della toro isola 
in cui più si è mantenuta intat
ta l'originale cultura africana. 

(<Li.) 
THE WALTZ PROJECT. 17 
valzer contemporanei; Me» 
ran, Cobo, Feinberf, MIUw 
short, pianoforte (NONESU-
CH D 79011). 
Quattro pianisti si alternano 
nelle esecuzioni (ottime) di 
valzer di 16 autori contempo
ranei americani (e un polacco, 
Krauze): tra un gustoso «colla
ge» sonoro di Cage e soluzioni 
«minimali» alla Class travia* 
mo molte nostalgie retrospet
tive (Vienna, Cnopin, Ravet. 
la vecchia America) e qualche 
invenzione felice (ad esempio 
Sessions): in complesso una oc
casione d'ascolto curiosa. 

LASSO: LE LAGRIME DI 
SAN r IP*«»•> The Consoli off 
Mustcke, dir. A. Roòtey (L"Ot* 
seau-Lyre DSDL 706V, 
L'ultimo grande capolavoro di 
Orlando di Lasso fu un ciclo di 
composizioni su poesie di Lui
gi Tansillo che danno voce al 
rimorso di San Pietro per aver 
tradito Cristo. Sono pagine di 
una maturità e di una sotti
gliezza straordinarie, che sì 
collocano tra i vertici della po
lifonia cinquecentesca. Il com-
ElesBodiRooley nedàunarn-

rrpretazione corretta anche 
se un po' monotona. fp. p.) 


